LE VICENDE DELL’IMPERO FINO ALLA BATTAGLIA DI ADRIANOPOLI

Dopo il breve regno di Gioviano (363.64), costretto a cedere gran parte delle conquiste di Diocleziano oltre il Tigri, l’esercito acclamò Augusto il militare pannonico (ti ricordo che la Pannonia corrisponde all’odierna Ungheria) Valentiniano I (364 – 375) , che si associò subito il fratello Valente, al quale affidò la parte orientale dell’impero. Il confine era segnato dalla zona del basso Danubio, nella diocesi di Tracia. Valentiniano non fu privo di meriti: sottoscrittore di un gran numero di leggi, cristiano moderato, sostenne l’uguale dignità di tutte le fedi religiose e fu il più tollerante fra i monarchi del quarto secolo. Alcune ombre sul suo governo ci furono, però: non è chiaro quanta parte abbia avuto nella persecuzione portata avanti da esponenti illustri del suo governo contro una parte del Senato di Roma, accusata di “magia” e colpita da una “purga” attuata con torture, confische e processi sommari.Da ricordare: con Valentiniano Milano divenne l’effettiva capitale dell’impero, in concorrenza con Costantinopoli. Fu scelta per la sua posizione geografica, equidistante da Reno e Danubio, le zone più pericolose dell’impero, dove l’imperatore continuava a combattere contro i barbari. 

La politica religiosa di Valente fu in tutto favorevole agli ariani, come dimostrano le persecuzioni da lui attuate contro i seguaci del Credo di Nicea. 

Il problema dei Goti e la battaglia di Adrianopoli

A Valentiniano, morto nel 375, successe il figlio Graziano (375 – 383), mentre Valente continuò a dominare sull’Oriente. Si presentò ad entrambi il grave problema degli Unni, popolazione nomade di stirpe turco – mongola, proveniente dalle steppe eurasiatiche, che si era progressivamente spostata verso Occidente seminando il panico tra le tribù germaniche stanziate tra il Don e il Danubio. La migrazione degli Unni provocò lo spostamento a catena degli altri popoli, in particolare dei Visigoti [vedi sotto], i quali chiesero ospitalità all’interno dei confini dell’impero romano, in cambio di servizio militare nell’esercito. Valente li fece insediare dunque in Tracia, ma i Romani non apprezzarono tale scelta. I funzionari romani, che disprezzavano tutti i barbari allo stesso modo, maltrattarono i Visigoti, attribuendo loro un territorio insufficiente e sottoponendoli ai loro arbitrii. Si scatenò allora la ribellione dei Visigoti: alle loro scorrerie si unirono bande di Alani e Ostrogoti. Nel 378 puntarono su Costantinopoli. Nello stesso anno, Valente li fronteggiò senza aspettare i rinforzi di Graziano. L’avidità di gloria gli costò la vita: fu ucciso ad Adrianopoli,nella diocesi di Tracia, la zona più occidentale della Turchia, vicino al confine con Grecia e Bulgaria (oggi si chiama ufficialmente Edirne, ma nella memoria comune ha mantenuto l’antico nome),mentre l’esercito romano veniva annientato. La commozione e il timore causati dalla sua morte erano ben giustificati. I rapporti fra Romani e barbari si erano rovesciati: erano i secondi a decidere la sorte dei primi. Dopo secoli di dominio,  l’impero doveva preoccuparsi della sua stessa sopravvivenza.

I Goti

I Goti erano una popolazione di ceppo germanico, che proveniva dalla zona più settentrionale della Polonia, affacciata sul mar Baltico. Nel corso delle loro migrazioni verso territori più caldi e ricchi, spinti anche da altre popolazioni, si diressero verso Sud, dividendosi in due grandi gruppi:

1) i Goti dell’Ovest, o Visigoti si stanziarono in Mesia e Tracia ( delta del Danubio);

2) i Goti dell’Est, o Ostrogoti occuparono i territori circostanti la penisola di Crimea.
